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Un patto di buon vicinato 
da  Mons. Delpini una chiamata generale 

 

Nel primo Discorso alla Città da lui pronunciato nella Basilica di Sant’Ambrogio alla vigilia della 

festa del Patrono, l’Arcivescovo propone un’alleanza tra cittadini e istituzioni per costruire un 

nuovo modello di convivenza civile 

di Pino NARDI  

 

«Voglio formulare a nome della comunità 

cristiana e della Chiesa ambrosiana l’intenzione 

di proporre un’alleanza, di convocare tutti per 

mettere mano all’impresa di edificare in tutta la 

nostra terra quel buon vicinato che rassicura, 

che rasserena, che rende desiderabile la 

convivenza dei molti e dei diversi, per cultura, 

ceto sociale e religione». È la proposta lanciata 

da monsignor Mario Delpini nel suo primo Discorso alla città pronunciato nella basilica 

di Sant’Ambrogio, il 6 dicembre, alla vigilia della festa del patrono. Davanti alle autorità 

civili, religiose, militari ed economiche, l’Arcivescovo indica un modello di convivenza 

civile e di città esigente, che riguarda non solo le istituzioni, ma ogni persona. Una 

proposta “rivoluzionaria” nella sua quotidianità, che cambierebbe non poco il volto della 

società e il modo di vivere di ciascuno. Con parole immediate e positive, che non si 

nascondono le fatiche del vivere, i problemi anche complessi, ma che indicano un 

cammino di speranza. 

Un Discorso («Per un’arte del buon vicinato. “Se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che 

cosa fate di straordinario?” è il titolo) che affonda le radici nella figura di Ambrogio e nella 

storia della Chiesa e della società ambrosiane per proporre «il nostro impegno per questo 

patto di buon vicinato», ispirato al magistero di papa Francesco. 

«L’alleanza di tutti coloro che apprezzano la grazia di vivere nello stesso territorio è una 

convocazione generale che non prepara un evento, ma che impara e pratica un’arte 

quotidiana, uno stile abituale, una intraprendenza semplice – sottolinea Delpini -. L’alleanza 

è stipulata non con un documento formale, ma con la coltivazione di una buona intenzione, 

con la riflessione condivisa sulle buone ragioni, con la vigilanza paziente che contrasta i 

fattori di disgregazione, di isolamento, di conflittualità». 

Un percorso che riguarda tutti: «L’alleanza che propongo chiama a una specifica 

responsabilità la Chiesa ambrosiana e le istituzioni pubbliche». Ma con un coinvolgimento di 

ciascuno: «Non è un impegno che riguarda le istituzioni come fossero delegate a tenere 
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insieme gli abitanti di queste terre, è piuttosto una impresa comune di cittadini e istituzioni, 

di fedeli e pastori della comunità cristiana e delle altre religioni: è una impresa corale che 

riconosce il contributo di ciascuno e chiede a ciascuno di non vivere la città come servizi da 

sfruttare o pericoli da temere, ma come vocazione a creare legami. Sono essi il luogo 

dell’ospitalità, della possibilità di (ri)dare nome ai soggetti, di offrire dimora alla cittadinanza 

fraterna e di riconsegnare le istituzioni alla comunità». 

È una chiamata generale con lo sguardo su una realtà profondamente mutata nel tempo in 

una società multietnica: «Tutti sono invitati a partecipare: chi abita da sempre in città e chi è 

arrivato oggi, chi abita in centro e chi abita in periferia, chi parla il dialetto milanese e chi 

stenta a parlare italiano, chi ha un passaporto granata, chi ha un passaporto blu, verde, 

rosso». 

L’elogio di chi si fa prossimo 

Delpini esordisce tessendo l’elogio dei rappresentanti delle istituzioni dedite alla prossimità, 

di chi si fa carico della promozione del bene comune, della pace sociale e di una convivenza 

civile serena. Una scelta in radicale controtendenza in una stagione in cui si tende «a 

lamentarsi sempre di tutto e di tutti, contro quella seminagione amara di scontento che 

diffonde scetticismo, risentimento e disprezzo, che si abitua a giudizi sommari e a condanne 

perentorie e getta discredito sulle istituzioni e sugli uomini e le donne che vi ricoprono ruoli 

di responsabilità, voglio fare l’elogio delle istituzioni». 

Sono tante le realtà citate: dai sindaci alle forze dell’ordine, dagli insegnanti e dirigenti 

scolastici agli operatori sanitari, al vasto mondo della solidarietà e del volontariato. «Voglio 

fare l’elogio degli onesti e dei competenti, dei generosi e dei coraggiosi – sottolinea 

l’Arcivescovo -. Voglio fare il loro elogio anche per incoraggiare altri, anche per svegliare i 

giovani, per scuotere i pensionati in piena efficienza: fatevi avanti! Prendetevi qualche 

responsabilità! Dedicate tempo! Le istituzioni hanno bisogno di voi! La città, il Paese, hanno 

bisogno di voi!». 

Il presupposto per l’arte del buon vicinato 

Ma per incamminarsi in questo cambio di passo personale e sociale, quali sono i 

presupposti? «È necessario che sia condivisa la persuasione che il legame sociale, la cura di 

sé, della propria famiglia, della gente che sta intorno è la condizione per la vivibilità, la 

sopravvivenza, lo sviluppo mio e della società», afferma Delpini. Una visione in netta 

contrapposizione con fenomeni diffusi e radicati soprattutto negli ultimi decenni. «Si tratta di 

contrastare la tendenza individualistica di cui si è ammalata la nostra società . 

L’individualismo egocentrico ha radici lontane e una forza persuasiva e pervasiva 

impressionante, alimentata da enormi interessi. È infatti evidente che chi è solo è più debole 

e più facilmente manipolabile, anche se pensa di essere più tranquillo: ridurre le persone a 

individui, rendere labili i rapporti, fragili le famiglie, instabili gli affetti, isolate le persone 

induce i cittadini a ignorare la città, a preoccuparsi solo di sé, del proprio benessere, della 

propria sicurezza». 

Una critica profonda alla cultura neoliberista, nella quale prevale la logica della 

commercializzazione di ogni cosa e la preminenza del profitto. «Le persone diventano 

clienti, i loro bisogni cercano soddisfazione nei consumi, le sicurezze si identificano con 

l’accumulo, lo sguardo sul futuro è miope e la responsabilità un fastidio da evitare. Gli indici 

per misurare il tempo che si vive si riducono agli aspetti economico-finanziari e la notizia 



 

più importante della giornata è l’andamento della Borsa. La società è così esposta al rischio 

di essere sterile, senza bambini e senza futuro, e le persone isolate, senza famiglia e senza 

comunità». 

Rilanciare lo Stato sociale 

Delpini rilancia invece l’importanza dello Stato sociale (il cosiddetto Welfare state) che ha 

avuto un ruolo fondamentale nel Paese, nella ricostruzione postbellica, nella garanzia delle 

libertà sostanziali indicate nella Costituzione. Anche se le profonde condizioni mutate 

«chiedono oggi di ridefinirlo e di riscriverlo quale welfare relazionale, comunitario, 

generativo e rigenerativo: l’unico capace di sorreggere e di custodire sia la libertà che 

l’uguaglianza, di rendere stabili le relazioni liquide, di presidiare le relazioni interpersonali a 

fronte di una deriva delle stesse nelle interminabili connessioni virtuali (tascabili e 

immediatamente consumabili); e infine di custodire la virtuosa correlazione tra qualità della 

vita e vita di qualità». 

Il compito delle istituzioni 

In questa alleanza un ruolo decisivo lo devono svolgere le istituzioni, le quali «sono 

chiamate a motivare tutti ad appassionarsi all’impresa e a crederci. Le regole del vivere 

insieme non sono infatti un prontuario affidato alla buona volontà dei singoli, ma la 

normativa che impegna tutti e a tutti offre garanzie». 

Quindi nessuna delegittimazione o denigrazione delle istituzioni. Al contrario rispetto e 

grandi aspettative: «Compito delle istituzioni è di garantire il vivere insieme e creare le 

condizioni perché ciascuno possa realizzare la propria vocazione; di difendere i deboli e di 

contenere l’arroganza dei prepotenti; di elaborare normative sensate e di farle rispettare, 

contrastando i comportamenti arbitrari e la suscettibilità di chi crede di avere solo diritti; di 

offrire i servizi e curarne il mantenimento, evitando lo sperpero e il degrado. Compito delle 

istituzioni è anche quello di promuovere progetti di sviluppo che orientino le risorse non a 

incrementare i profitti di alcuni, ma a favorire il vero bene comune ossia “la 

solidarietà/fraternità della condivisione relazionale”. Così la società si fa comunità». 

Affrontare le paure 

Nel dibattito pubblico fa sempre più spesso capolino l’argomento delle paure sociali che si 

diffondono, spesso più percepite che reali. Eppure l’Arcivescovo invita a non sottovalutarle, 

anzi ad assumerle per dare risposte concrete, soprattutto alle fasce più deboli. «I disagi che 

soffrono coloro che vivono su questa nostra terra devono essere riconosciuti, interpretati, 

rimediati: le istituzioni sono chiamate a impegnarsi per ascoltare le paure, comprenderne le 

ragioni e sradicarle, per contrastare lo squallore e curare l’ordine e la bellezza di ogni angolo 

di città e paesi, ricchi di storia, sorprendenti per i tesori che custodiscono, generosi nella 

solidarietà, intraprendenti nella famosa efficienza milanese». 

La cultura della legalità 

Delpini ribadisce una questione che gli sta molto a cuore, riprendendo l’insistenza anche di 

papa Francesco, un tema sensibile in particolare nella recente storia milanese. «È dovere 

delle istituzioni essere un baluardo contro l’illegalità e la trasgressione delle regole del vivere 

insieme; è dovere di tutti contribuire a una cultura della legalità e del rispetto; è 

irrinunciabile da parte delle famiglie e delle agenzie educative formare a una mentalità che 

apprezza il bene comune, che è il bene di essere e vivere insieme. È necessaria un’alleanza 

tra tutti gli uomini e le donne di buona volontà per difendere questo bene comune ed è 



    

necessaria la prontezza e la fermezza dell’intervento delle autorità competenti per contrastare 

l’insinuarsi e l’affermarsi di quanto minaccia il convivere in pace». 

La presenza della Chiesa ambrosiana 

Nella società milanese e ambrosiana un ruolo decisivo lo svolge anche la Chiesa, che non si 

tira mai indietro. «Noi, comunità cristiane, noi uomini e donne di Chiesa, ci sentiamo per 

vocazione protagonisti in questa promozione del buon vicinato – dice l’Arcivescovo -. La 

capillare presenza delle parrocchie, gli oratori, le scuole, le associazioni, i movimenti, i 

consacrati e le consacrate, tutte le forme di carità spicciola, sollecita, quotidiana che 

pervadono città e paesi sono le forme che la missione della Chiesa ha assunto a Milano». 

Essere dunque un soggetto primario che dialoga e si confronta con tutti. «Ci piacerebbe 

essere riconosciuti, ci sembra legittimo sperare di sentirci alleati con tutte le istituzioni del 

territorio – continua Delpini -. Possiamo dire con fierezza che non ci siamo mai tirati 

indietro: in ogni emergenza, in ogni quotidianità, in ogni normalità e in ogni situazione 

estrema i preti, i diaconi, i fedeli laici, i consacrati e le consacrate sono stati là come una casa 

accogliente, come una porta alla quale bussare a tutte le ore, come una compassione 

indiscriminata per ogni bisogno, per ogni lacrima, come uno spazio aperto per ogni festa, per 

ogni convenire, per ogni sogno». 

Per un’arte del buon vicinato 

Se le istituzioni, ai vari livelli, devono svolgere il proprio compito («propiziare le 

condizioni»), come detto, l’alleanza del buon vicinato riguarda ogni singola persona, «è 

frutto di un’arte paziente e tenace, quotidiana e creativa. La parola di Gesù, che invita i suoi 

discepoli a farsi protagonisti dell’edificazione della fraternità oltre la carne e il sangue, indica 

un percorso che affascina e impegna tutti gli uomini e le donne di buona volontà: “Se date il 

saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario?” (Mt 5,47)». Non si tratta di 

fare i “supereroi”: «Questo straordinario di cui parla Gesù non è però il gesto eroico 

praticabile solo da qualche essere superiore. Si tratta piuttosto del gesto minimo, 

dell’attenzione intelligente, della vigilanza semplice che riconosce, per così dire 

istintivamente, il bene possibile e lo compie con la naturalezza dei semplici e dei forti». 

Un’arte quella del buon vicinato che nasce semplicemente con uno sguardo: «Mi accorgo 

che hai delle qualità e delle intenzioni buone: anche tu vorresti essere felice e rendere felici 

quelli che ami. Mi accorgo che hai bisogno, che sei ferito: anche tu soffri di quello che mi fa 

soffrire. Invito tutti gli uomini e le donne a rivolgere ai vicini di casa, agli abitanti del 

quartiere uno sguardo “straordinario”, libero dal sospetto e dal pregiudizio, che dichiari 

disponibilità all’incontro, all’intesa, alla prossimità». 

 

Il prezzo del buon vicinato 

«Non bastano le risorse economiche della comunità a costruire il buon vicinato, anche se 

tutti devono rendersi conto che anche il contributo economico è determinante – conclude 

Delpini -. Pagare le tasse non può essere inteso come fosse un rassegnarsi a un’estorsione; è 

piuttosto un contribuire a costruire la casa comune anche se il sistema fiscale del nostro 

Paese necessita di una revisione profonda». Inoltre «la regola delle decime invita a mettere a 

disposizione della comunità in cui si vive la decima parte di quanto ciascuno dispone», in 

termini di tempo, attenzioni e iniziative. 

 



 

Il Sinodo Minore “Chiesa dalle genti” 

percorso di ascolto per una lettura matura 

 dei cambiamenti 

 

Con l’intenzione di dare spessore e solidità ad un cammino di rinnovamento avviato ormai 
da anni, monsignor Mario Delpini chiede alla Diocesi di iniziare un percorso inedito, quello 
del sinodo minore. Si tratta in un tempo relativamente breve (un anno) di attivare un 
percorso articolato e organizzato di ascolto e consultazione che porti il corpo ecclesiale ad 
una lettura matura dei cambiamenti che sta vivendo, nella convinzione che proprio dentro 
di essi va cercato il destino di grazia che Dio ci sta preparando. 

Come recita bene il titolo di questo sinodo minore (“Chiesa dalle genti”), ci è chiesto di 
leggere insieme come, in un periodo di grandi trasformazioni sociali e culturali, anche 
l’operazione di raccolta delle genti che lo Spirito santo compie da secoli qui a Milano stia 
conoscendo trasformazioni sensibili. 

C’è bisogno di un sinodo, per riuscire in un’operazione simile. Come nella precedente 
occasione (il sinodo 47°, nel 1995), riprendendo di quel sinodo il capitolo dedicato alla 
pastorale degli esteri. Questo testo chiede di essere adeguato ai cambiamenti che lo stanno 
interessando. Si tratta di comprendere come l’arrivo di nuovi popoli ci chiede non soltanto 
di attivare servizi di accoglienza e percorsi di integrazione, ma più profondamente ci chiama 
a realizzare una fraternità di diversi. 

Lo scopo di questo cammino sinodale è eminentemente pastorale. Ogni comunità cristiana, 
ogni realtà ecclesiale è invitata a reagire alle questioni poste da un testo che farà da guida 
al percorso sinodale. Ai consigli diocesani (pastorale e presbiterale) spetta il compito di fare 
sintesi del lungo momento di ascolto, trasformando le riflessioni raccolte in mozioni che 
verranno consegnate al Vescovo attraverso l’assemblea dei decani. L’esito sarà una Chiesa 
maggiormente consapevole della propria cattolicità. Una Chiesa dalle genti che con la 
propria vita quotidiana saprà trasmettere serenità e capacità di futuro anche al resto del 
corpo sociale, aiutando a superare le paralisi e le paure con cui guardiamo spesso al 
fenomeno dei migranti. Una Chiesa dalle genti, una Chiesa in sinodo che intende vivere 
questo cammino proprio per restare fedele alla sua identità ambrosiana: come ai tempi di 
sant’Ambrogio, in continuità con il suo spirito. 

Mons. Luca Bressan 
Vicario episcopale 

 
La palestra dell’Oratorio San Carlo compie 40 anni! 

 

L’8 dicembre del 1977 mons. Marco Agrati inaugurava la palestra dell’Oratorio San Carlo, costruita grazie 

alla passione di tanti volontari ed il generoso contributo di tanti benefattori, per dare la possibilità ai ragazzi 

ed alla ragazze della città  di poter vivere lo sport come esperienza educativa. Da allora più di 1000 tra 



    

ragazzi e ragazze hanno utilizzato la palestra San Carlo praticando la pallacanestro, la pallavolo ed ora anche 

il Baskin. 

“L’attività sportiva – come dice Papa Francesco -  fa bene al corpo e allo spirito, e vi permette di migliorare 

la qualità della vostra vita. La preparazione costante, che richiede anche fatiche e sacrifici, vi fa crescere 

nella pazienza e nella perseveranza, vi dà forza e coraggio e vi fa acquisire e sviluppare capacità che 

altrimenti rimarrebbero nascoste.” 

 “Le potenzialità dello sport non si attuano in modo magico o automatico. Hanno bisogno di un ambiente 

educativo e di figure educanti” ed è per questo che è necessario per la comunità parrocchiale“ prendere 

chiara coscienza che la pastorale dello sport costituisce un momento necessario e una parte integrante della 

pastorale ordinaria della comunità. Appare immediatamente, allora, come la finalità prima e specifica della 

Chiesa non possa essere la creazione o la messa a disposizione di strutture per le attività sportive; piuttosto, 

l’impegno a dare senso, valore e prospettiva alla pratica dello sport come fatto umano, personale e sociale, 

sia essa attivata all’ombra del campanile o venga promossa da altre organizzazioni sul territorio. (Sport e 

vita cristiana, n° 43)  

Con in testa questo impegno invitiamo  tutte le persone a partecipare alla vita delle nostre attività sportive 

perché davvero diventino uno strumento per diffondere la cultura dell’incontro e della solidarietà. 

Baroni Renato 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La settimana 
 

dei GRUPPI d’ASCOLTO DELLA PAROLA nelle case 
 

Via Bellini 1   BERTUZZI WANDA  martedì 

Via Bugatti, 20   DE BOSIO CARLA  mercoledì 

Via Del Maino, 11  PERILLO LILIA  martedì 

Via Italia,31         FERRARIO A.MARIA martedì 

Via Porta Ronca 51  VIGANO’ PIERALDA  martedì 

Via Stoppani, 9        LODOVICI PIER e LUCIAmercoledì 

P.zza S. Vittore 4  SALONE PARROCCHIALE mercoledì (h.15.00) 
 

Gli incontri avranno inizio nelle case ospitanti alle ore 21.00 

 

PROPOSTE PER 
L’AVVENTO DI CARITA’ 2017 

 

.- Carità: ogni settimana un genere alimentare da portare in Chiesa o nelle 

raccolte delle Scuole S. Carlo e S. Michele:  

questa settimana 

GENERI ALIMENTARI PER BAMBINI: BISCOTTI E 

DOLCI + PANNOLINI PER BAMBINI 



 

 

DOMENICA 10    QUINTA DOMENICA DI AVVENTO                                 Il Precursore 
                   Letture:Is 11,1-10; Sal 97; Eb7,14-17.22.25; Gv1,19-27a.15c.27b-28  D.L.I Sett                                                   
 

LUNEDI’ 11 Feria liturgica 
 

21.00 LECTIO DIVINA ECUMENICA: all’Eremo, via Madonna 67 
 

MARTEDI’ 12 Feria liturgica 
20.45 SCUOLA SECONDARIA PARROCCHIALE: momento di preghiera in  

 Chiesa S. Vittore 

21.00 CONSIGLIO PASTORALE PARROCCHIALE: incontro in Casa del Rosario 
 

MERCOLEDI’ 13 Memoria di S. Lucia, vergine e martire  
 

15.00 GRUPPI D’ASCOLTO DEL POMERIGGIO: incontro nel Salone Parrocchiale 

21.00 ROSARIO MADONNA DI FATIMA nella Cappella dell’Istituto S. Michele 
 

GIOVEDI’ 14 Memoria di S. Giovanni della Croce, sacerdote e dottore della Chiesa 
 

20.30 S. MESSA per i Defunti del mese di novembre per i quali abbiamo celebrato il 

funerale in Parrocchia 
 

VENERDI’ 15 Feria liturgica 
 

 

SABATO 16 Feria liturgica  ore 18.30 Cresime adulti 
  

DOMENICA 17    DELL’INCARNAZIONE                                  
                   Letture:Is 62,10-63,3B; Sal 71; Fil 4,4-9; Lc 1,26-38a                   D.L.II Sett  

 
                                                             

 

 

 

  

VISITE ALLE FAMIGLIE 
 

Anche quest’anno noi sacerdoti verremo nelle vostre case per pregare con voi in 

preparazione al Santo Natale: sarà un momento breve ma pieno di stima e di 

simpatia per ognuno. Ricordiamo di creare le condizioni per la preghiera spegnendo 

la TV, i computer e aggeggi vari.  

Avranno la visita quelle vie tralasciate lo scorso anno 

Questa settimana ( dalle ore 16.30) 

Lunedì 11    via Ughelli; via Dante; via Cimarosa; via Statuto (dispari)         
Martedì 12   L.go Kennedy; via Goglio; via Marconi (solo n. 20)  

Mercoledì 13 via Pomè; via Bugatti; via Tibaldi; via Marconi (rimanenti pari escluso 

n. 20) 

Giovedì 14   via Martiri Libertà (solo n. 4); via Ratti (solo n. 15); via Fagnani;  

               via Tavecchia; via Marconi solo n.3,7,11,15 

Venerdì 15   via Martiri Libertà rimanenti (escluso n.4); via Martinelli;  

               via Matteotti (dispari)         

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

 

 

 

OFFERTE 
Fiori : 50 – 160 

Benedizioni ceneri: 30 - 20 

 

Il “ caldo” 

della nostra Chiesa 

va sostenuto 

GRAZIE! 



    

INCONTRI DI PREGHIERA 
 

 

Questa settimana iniziamo la preghiera per le famiglie che non hanno avuto 

la visita del Sacerdote (anche per quelle che non erano in casa!). 

Siamo invitati a trovarci nei punti indicati per ricevere l’acqua benedetta e 

portare la benedizione del Signore nelle proprie case. 

Gesto breve e semplice che dice la nostra volontà di discepoli del Signore di 

non perdere il vero significato del SANTO NATALE: Dio che si fa uomo, 

nasce come noi, perché noi diventassimo sempre più come Lui. 
 

Questi i luoghi:  
 

11 dicembre ore 21.00   via Volta 60 

13 dicembre ore 21.00   via De Raude 23 

15 dicembre ore 21.00   Oratorio San Carlo 

18 dicembre ore 21.00   Chiesa Parrocchiale S. Vittore 

19 dicembre ore 21.00   via Torino 26 

20 dicembre ore 21.00    via Volta 10 
 

Vi aspettiamo con gioia: buona preparazione imminente al Santo Natale 

                i Sacerdoti 
 

 

 L’ORATORIO SAN CARLO E I RAGAZZI DI PRIMA MEDIA 

PRESENTANO 
“L’AMORE NON AVRA’ MAI FINE” 

presepe  vivente 

presso Casa Magnaghi – via Madonna 67 

SABATO 16 DICEMBRE 2017 

dalle ore 17.00 alle ore 20.00 

 
 

domenica 17 dicembre 2017 ore 16 

 PARROCCHIA PREPOSITURALE SAN VITTORE MARTIRE - RHO  

 CONCERTO INAUGURALE 

dopo la revisione generale dello strumento avvenuta quest’anno 

del Maestro Andrea Perugini 

(musiche di J.S. BACH -  C. FRANCK - B. BETTINELLI - L. MOLFINO) 
 

 

LA  SEGRETERIA PARROCCHIALE è aperta tutti i giorni feriali dalle 10.00 alle 12.00 e  dalle 17.00 alle 19.00; il 

sabato dalle 10. 00 alle 12.00. Tel. 029302364; fax  0293186290 


